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Prato, la sindrome-cinesi
e il brusco risveglio del Pd

■ di Vladimiro Frulletti inviato a Prato

«Obbligo delle iscrizioni in dop-
pia lingua su tutte le insegne del-
le attività cinesi». È una delle ri-
chieste fatte al comune di Prato
da un comitato di cittadini. Può
sembrare una richiesta strana so-
lo a chi non abita lungo questa la
strada che corre dalle mura del
centrodiPratofinoaPistoia.Stra-
da che solo per le cartine ufficiali
si chiama via Pistoiese. Per tutti i
pratesi è Chinatown.L’altrogior-
no,aviaPuccini,una traversaap-
punto di via Pistoiese, il sindaco
Marco Romagnoli del Pd (già Ds)
hainauguratoquelloche laburo-
crazia comunale definisce «cen-
tropolifunzionale».Unpostodo-
vesi trovanoivigili, lapoliziaeal-
cuni dipendenti, affiancati da
mediatori linguistici, dell’ufficio
immigrazione. È uno dei pochi
aspetti visibili del «patto per la si-
curezza» che Prato firmò due an-
ni fa col governo Prodi.
Unsegnalegiuntoperòfuori tem-
po massimo. Romagnoli si ferma
qui dopo un solo mandato. Non
si ricandiderà. Così come il presi-
dente della Provincia, Pd (già
Margherita) Massimo Logli. Ro-
magnoli, superdirigentedella Re-
gione, era finito a fare il sindaco,
nel2004,suindicazionedelpresi-
dentedellaToscanaClaudioMar-
tini dopo che Ds e Margherita si
erano reciprocamente «scanna-
ti» sui propri nomi: il segretario
della Quercia Gianni Del Vec-
chio e l’allora vicesindaco (oggi
deputatoebracciodestrodiFran-
ceschini nella segreteria naziona-
le del Pd) Antonello Giacomelli.
ARomagnolieLogli ilPdhachie-
stodimettersi fuori scena.Sacrifi-
cio necessario dicono in via Car-
raia, la sede democratica a due
passi dal palazzo comunale.
«C’era bisogno di una scossa, di
un segnale alla città» dice la gio-
vane segretaria Benedetta Squit-
tieri che guida un gruppo di tren-
tenni.Un sondaggio (della Ipsos)

dice che Prato sta male e pensa
che domani starà anche peggio.
Lavoro e immigrazione sono i
due principali problemi. «Il ma-
lessere era evidente – spiega Gia-
comelli – , ma non ce lo aspetta-
vamo di queste dimensioni».
La colpa? I pratesi la danno a chi
ligoverna.NonaRoma,maquia
Prato da sempre amministrata
dalla sinistra. Prima Pci-Psi, poi
Pds-DseMargherita.Oggi il Pd. Il
partito di Veltroni alle politiche,
lo scorso aprile, aveva sfiorato il
47% dei voti. Nelle cartelline del-
la Ipsos è dato al 36%. In poco
piùdi5mesihaperso il10%.For-
se di più visto che chi ha letto
dentro i numeri (il sondaggio
nonèancora statoresopubblico)
spiega che in realtà quelli che co-
munque voteranno Pd sono solo
il 26%. Gli altri aspettano rispo-
ste. «Non ho fallito – si difende
Romagnoli– lacittàgiudicanega-
tivamentesoprattutto il centrosi-
nistra e il Pd». In effetti tutto il
centrosinistra (compresaanche il
Prc che a Prato è all’opposizione)
èdatoal48%.Quattroanni faera
sopra il 60%.
I pratesi, gente orgogliosa e bene-
stante («Firenze è il nostro Luna
Park» dicevano quando tutto an-
dava bene), adesso hanno paura.
«Sonoincazzati– tagliacorto l’as-
sessore all’immigrazione Andrea

Frattani, amministratore di con-
dominio,giàdel Pdci e inprocin-
to di passare al Pd - . La gente che
resta senza lavoro e vede il cinese
girare in Mercedes domanda giu-

stizia. Perché quello fa fortuna
schiavizzando altri cinesi, non ri-
spettando le regole, non pagan-
dole tasse».APratoci sono10mi-
la residenti cinesi su una popola-

zione di 180mila persone. «Ma i
permessi di soggiorno rilasciati
dalla Questura a cittadini cinesi
sono 23mila, minori compresi»
precisa Frattani. A Prato, in alcu-

nescuoleelementari, leclassi sen-
za italiani già ci sono.
Il grande balzo nell’immigrazio-
ne cinese c’è stato fra il 2001 e il
2005, con la sanatoria del gover-
no Berlusconi. Negli stessi anni
incuiPratohaperso15milaposti
di lavoro. E un pezzo della sua
identità. «È avvenuto un muta-
mentoantropologico»dice ilpre-
sidenteMartini,chediPratoèsta-
to sindaco.
Un tempo ogni famiglia pratese
aveva un telaio in casa. Il Bisen-
zio, il fiume che scorre a fianco
delle mura, ogni tanto cambiava
colore. Verde, giallo, rosso. Di-
pendeva da qualche tinta in quel
momento stavano dando alle
stoffe.Oggi il tessile contaancora
più di 7mila aziende per oltre
40mila occupati, un fatturato da
quasi 5 miliardi di euro di cui la
metà è dato dall’export. Ma è in
crisi, colpito dalla globalizzazio-
ne dei mercati. Chi ha capito in
tempoos’è messoa fare palazzio
s’è riqualificato. Patrizia Pepe fa-
ceva tessuti, oggi fa vestiti. È uno
deimarchipiùapprezzatidelMa-
de in Italy.Chi è rimasto indietro
ha chiuso. A casa per primi sono
andatiglioperaie ipiccoliartigia-
ni. La base sociale della sinistra a
Prato. «Abbiamo un basso indice
di scolarità – spiega la segretaria
del Pd - . Qui si facevano le me-

die, un anno o due di superiori, e
poi si andava a lavorare in fabbri-
ca. Nella mia famiglia su 6 cugini
solo io e mia sorella abbiamo fat-
to l’Università.Quel futuroerasi-
curo. Ora c’è paura del futuro. E
quindi rancore. Ecco, se ci arren-
diamo a questo rancore avrem-
mo perso anche vincendo le ele-
zioni».
Oggi il Bisenzio non cambia più
colore (a Prato c’è il più grande
depuratored’Europa). I telai stan-
noneicapannoninonnelgarage
sotto casa. Ma molti capannoni
hanno chiuso e spesso sono di-
ventati case. In altri c’è il «pronto
moda» dei cinesi. Bastano 6 euro
pervestirsi. IlSole24Orehacalco-
lato 2700 aziende cinesi con cir-
ca17milaaddetti,ungirod’affari
di 1,8 miliardi di euro, di cui la
metà è sommerso. Producono
tanti vestiti a basso costo. Come?
Ogni volta che carabinieri o Fi-
nanza controllano i capannoni
trovano persone che vivono in
condizioni disumane a fianco
dellemacchinepercucire. Spesso
clandestini. Al nero. Per il Pd da-
re risposte su questi temi, facen-
do convivere integrazione e ri-
spetto delle leggi, è diventato
sempre più difficile visto che dal
governousanocomespot i solda-
ti per le strade e poi al comune di
Prato tagliano i fondi (del 20%)
per l’immigrazione.
A Prato la destra oggi è data al
47%. Un solo punto sotto il cen-
trosinistra. Mai il vantaggio era
stato così risicato. Il Pdl lo scorso
fine settimana s’è riunito in un
hotel. Da Roma sono arrivati an-
che Brunetta e Gasparri a suona-
re la carica. Anche il Pd venerdì
s’erachiuso inunalbergoadiscu-
tere.Unanottenonèbastata.Co-
sì è tre giorni che l’autonalisi va
avanti. Ma dall’hotel del centro
si sono spostati nelle case del po-
polo della periferia. Forse anche
questo è un messaggio alla città.

FrigobarSolo una democrazia malata
poteva accogliere con un coro

unanime di gridolini gaudiosi
l’elezione unanime dell’avvocato
Giuseppe Frigo a giudice
costituzionale. Frigo, intendiamo-
ci, è persona perbene e all’antica,
come dimostrano i baffi a
manubrio, già demodé quando li
portava Umberto I. Ma che sia il
candidato ideale per la Corte
costituzionale è tutto da vedere.
Non perché abbia difeso questo o
quello (nella sua pirotecnica
carriera è riuscito a difendere il
pool di Milano nel conflitto di
attribuzione alla Consulta sulla
richiesta d’arresto per Craxi, poi a
difendere Previti che aveva
denunciato il pool per calunnia; e,
detto tra parentesi, perse entram-

be le cause). Ma per un motivo più
serio. La Consulta è lì per
proteggere la Costituzione dalle
leggi incostituzionali. Questa
Costituzione, non un’altra. Frigo,
legittimamente, ne vuole un’altra.
Da anni si batte per la separazione
tra giudici e pm. Liberissimo, ma
la Costituzione prevede la carriera
unica. Poniamo che il governo
Berlusconi - la cui maggioranza
l’ha candidato alla Consulta -
presenti una legge che separa le
carriere. La legge sarebbe incosti-
tuzionale, ma Frigo ha già detto
che va benissimo. Presto la
Consulta dovrà pronunciarsi sulla

legge Alfano, dichiarata palese-
mente incostituzionale da 4 ex
presidenti della Consulta e da
centinaia di giuristi. Ma proprio
l’altroieri, mentre veniva eletto,
Frigo faceva sapere che «il lodo
Alfano non è tra le cose più
importanti di cui la Consulta
dovrà occuparsi»: strano, visto che
c’èun referendum in arrivo ed è in
gioco l’articolo 3, cioè il principio
di eguaglianza. Comunque è
altamente inopportuno che il
futuro giudice della legge anticipi
in qualche modo il suo giudizio su
una legge che dovrà giudicare. Ma
c’èun altro capitolo della sua

biografia che dovrebbe sconsiglia-
re il suo approdo alla Consulta, e
invece, in questa democrazia
malata, l’ha accelerato. Risale al
1998, quando l’Ulivo e il Polo
decisero di mandare a monte i
processi di Tangentopoli, giunti
ormai a un passo dalle sentenze
definitive. Come? Cambiando le
regole a partita in corso. Con soli 4
voti contrari fra Camera e Senato,
destra e sinistra abbracciate rifor-
marono l’articolo 513 del Codice
di procedura penale, stabilendo
che le accuse lanciate da Tizio a
Caio in fase d’indagine non
valevano più se Tizio non tornava

in tribunale a confermarle. Se non
ci tornava, o ci tornava e ritratta-
va, quel che aveva detto prima
evaporava. Norma fatta su misura
per i processi di Tangentopoli, nati
dadichiarazioni di imprenditori
che confessavano, facevano i
nomi dei politici corrotti, patteg-
giavano la pena e tornavano in
azienda. I politici, più lungimi-
ranti, confidavano nei tempi
biblici della giustizia e preferivano
il dibattimento: dunque venivan
processati anni dopo. I pm
concedevano il patteggiamento a
Tizio, sicuri di poter usare le sue
dichiarazioni nel processo a Caio.
Non sapevano che, nel bel mezzo
del processo, il Parlamento le
avrebbe cestinate. Cambiata la
legge, i tribunali convocarono

tutti i Tizi perché tornassero a
ripetere le accuse ai Caii: ma visto
che nessuna legge li obbliga a farlo
né li punisce se non lo fanno, non
tornò nessuno. Così i processi ai
Caii finirono in prescrizione per il
tempo perduto a rifarli da capo, o
in assoluzione: non perché i Caii
fossero innocenti, ma perché gli
amici parlamentari avevano
abolito le prove a loro carico. La
storia di Tangentopoli è piena di
condanne a Tizio per aver corrotto
Caio e di assoluzioni a Caio
dall’accusa di essersi fatto
corrompere da Tizio. Roba che
neanche Ionesco. Bene, l’artefice
di questo capolavoro è Frigo,
all’epoca presidente delle Camere
penali. Naturalmente la Consulta
abolì l’obbrobrio. Frigo indisse

uno sciopero contro la Consulta.
Il presidente Scalfaro parlò di
sciopero «eversivo» e Frigo lo
insultò: «Esternazioni quasi
patologiche». Il Parlamento
riapprovò la norma
incostituzionale in meno di un
anno, e sotto forma di legge
costituzionale, così la Consulta
non potè più farci nulla: è il
nuovo articolo 111, detto
comicamente «giusto processo».
Un articolo incostituzionale nella
Costituzione: ora l’autore di quella
robaccia ascende alla Corte
costituzionale. E ci tocca pure
tirare un sospiro di sollievo per lo
scampato pericolo dei Pecorella e
degli Spangher. Ma esultare
addirittura pare francamente
eccessivo.

Il tessile in crisi nera, la concorrenza
della comunità orientale, l’immigrazione

che diventa sempre più sinonimo di paura

IN ITALIA

I democratici fanno i conti: dal 47% dei voti presi
nelle politiche ad aprile, ora si è passati al 36%

secondo un sondaggio. «È cambiato tutto»

Nellaprimaveradel1999Andreat-
tacercòdiconvincereProdia rinun-
ciare alla Commissione europea
«per perseguire il comune disegno
inItalia».Dopolacadutadelgover-
no dell'Ulivo, il Professore aveva
lanciato lasfidaaDsePopolariall'
insegna dello slogan «competition
is competition» e i sondaggi asse-
gnavanoall'Asinellounbuon16%
diconsensi.Lapartecipazionediret-
tadiProdi alla campagna per le eu-
ropeeavrebbe rappresentatounpro-
blema non da poco per le altre for-
mazioni dell'Ulivo. Ma il Professo-
re, alla fine, scelse Bruxelles e i de-
mocratici capitalizzarono meno
dell'8%.La vicenda rivive nel volu-
me di Rodolfo Brancoli, da oggi in
libreria per Garzanti, «Fine corsa,
le sinistre italiane dal governo al
suicidio». Una testimonianza «di
parte», scrittadaunodei collabora-
tori più stretti dell'ex presidente del
Consiglio, già direttore del Tg1.

Una ricostruzione che, fin dal tito-
lo, evoca la conclusione traumatica
della stagione avviata nel 1995.
«A Romano piace governare, non
far politica di partito - confida Fla-
via Prodi, spiegando la scelta Ue
del marito - Un percorso fuori dai
contenuti non lo attrae. Il conflitto
chenonsia sulle cose concrete lo in-
fastidisce. E non gli piace forzare le
situazioni». Prodi insofferente per
le dinamiche dei partiti tradiziona-
li, non ha mai «forzato» - tuttavia
- per una spallata traumatica an-
ti-partiti. Anche perché, forse, il
vantaggio di poter contare su una
propria formazione politica sareb-
be stato annullato dal proporsi co-
me leader di parte e, assieme, da
una rottura senza ritorno con Ds e
Margherita. Un «errore» quel «no»
adAndreattaperalcunidei collabo-
ratori diProdi. Brancoli fa risalire a
quella scelta europea l'occasione
perduta per mutare radicalmente

lastrutturadel centrosinistra italia-
no e avviare il progetto del Pd, con-
vinto com'è che in politica le oppor-
tunitànonsi ripetono, eche il conte-
sto favorevole nel '99, radicalmen-
te cambiato, ha segnato poi l'espe-
rienza di governo 2006-2008. Pro-
di uomo di governo più che leader
politico, in ogni caso. Sta qui - forse
- una delle risposte agli interrogati-
vi sul perché dopo aver battuto per
due volte Berlusconi, per due volte è
stato costretto a lasciare Palazzo
Chigi primadel tempo. PerBranco-
li, in ogni caso, la fine della «cor-
sa»delProfessore coincide con l'av-
vio di una fase che lascia immagi-
nare una lunga opposizione, come
frutto di un rompere le righe che ha
disarticolato l'equilibrio avanzato,
intorno al quale il fondatore dell'
Ulivo ha giocato la sua partita.
«Prodi era entrato in politica per
unire in ununico partito i diversi ri-
formismi e portare al governo la si-
nistra intera, quella riformista e
quella antagonista - scrive Brancoli

- Tra il 2006 e il 2007 aveva visto i
due obbiettivi realizzarsi. Ma la lo-
ro realizzazione era avvenuta fuori
tempo rispetto al momento in cui
era stato lanciato il progetto». Il
contesto «ostile» avrebbe dovuto
iniettare nell'Unione, al governo
per il rotto della cuffia, un surplus
di responsabilità. Invece fiorirono
«i contrasti» e alla fine le due sini-
stre si separarono. I «dati di fondo
radicalmente mutati» nel 2006, ri-
spetto alla prima stagione dell'Uli-
vo? La «ri-proporzionalizzazione
della politica italiana», la «ri-cleri-
calizzazionedellaChiesa», l'unila-
teralismo di Bush. Ne nacquero la
«stentatissima» vittoria dell'Unio-
ne nel 2006, le forti tensioni tra il
governoe laCei, la«malcelataosti-
lità» degli Usa. Il governo, in so-
stanza, «incontrò enormi difficoltà
e ostilità». Alle quali, però - secon-
do i critici - nonsi reagì con la capa-
cità di parlare al Paese e con una
iniziativa utile per allargare il cam-
po della maggioranza e creare nuo-

ve alleanze sociali. Palazzo Chigi
si espose ai rischi dell'arroccamen-
to. E il clima pesante che si respira-
va nella maggioranza provocò so-
spetti prevenuti e chiusure autorefe-
renziali alle quali non era estranea
da proverbiale «cocciutaggine» del
Professore che, pure,operò positiva-
menteper risanareerilanciare ilPa-
ese, come gli riconobbe la grande
stampa che prima lo avversava.
Tutto questo, per tornare a Branco-
li, dentro un quadro di competizio-
ni e rivalità tra Ds e Dl, Pdci e Prc,
IdveUdeur.ConBerlusconicheper-
seguiva la rivincita tentando lo
shopping nell'Unione. Mentre dise-
gni neocentristi accomunavano
ambienti confindustriali, grandi
giornali e lestessegerarchie ecclesia-
stiche che non perdonavano al Pro-
fessore la rivendicazione orgogliosa
del «cattolico adulto». Si inserisce
qui la tensione con la Cei di Ruini,
sui Dico e non solo. Mentre Berti-
notti sparava a ripetizione sul
«bunker» del Professore. «Durere-

mo 5 anni», rassicurava pubblica-
mente Prodi. In privato, però,
l'amarezza prendeva il sopravven-
to. «Sono molto triste - spiegò un
giorno, a proposito di una cravatta
troppo vistosa - ho sentito il biso-
gnodiqualcosadiallegro».E l'elen-
codelledoglianzesiallungafinoal-
le incomprensioni con i Dl, per gli
ostacoli che nel 2005 bloccarono il
camminodelle listeunitarie.Quan-
do il Pd sbocciò, però - anche per
viadelprogettodi riformaelettorale
-nonportò serenitàsotto il cielodel-
lamaggioranza. I«piccoli» temeva-
no un'intesa Veltroni-Berlusconi ai
lorodanni.Veltroniprontoad«an-
dar da solo» al voto? L'ex sindaco
di Roma descriveva un Pd diverso
da quello che il Professore immagi-
nava come baricentro dell'Unione.
Alla fine Mastella staccò la spina.
«Quando fallisce due volte lo sfor-
zo di costruire un'alternativa rifor-
mista - riflette Prodi - per molti an-
ni sarà verosimilmente impossibile
tornare a governare».

Il progetto Unione
del centrosinistra
realizzato nel 2006
era fuori tempo
massimo

IL LIBRO In «Fine corsa» di Brancoli - uno dei più stretti collaboratori dell’ex premier - tutti i bastoni tra le ruote che hanno minato la stagione del Professore a Palazzo Chigi

Le risse interne, Ruini e Confindustria: quel boicottaggio contro Prodi
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